
 

1 

 

         VERSO L’XI CONGRESSO NAZIONALE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

(Documento approvato dal Direttivo Nazionale a Napoli il 16 settembre 2021) 
   



 

2 

 

         VERSO L’XI CONGRESSO NAZIONALE 

L’ANDIS si avvia al suo XI Congresso Nazionale, un appuntamento importante, non 

rituale, che si auspica possa diventare occasione di dibattito ampio e di confronto 

autentico sul futuro della dirigenza scolastica e della scuola italiana.   

 

 

LO SCENARIO 

 

L’XI Congresso dell’ANDIS si svolge con circa un anno di ritardo rispetto alla scadenza 
ordinaria a causa della drammatica emergenza insorta fin dal febbraio del 2020 con la 
diffusione del COVID-19. Il dibattito congressuale non può non partire da una riflessione 
sui gravi effetti che la pandemia ha determinato nell’intero pianeta sia in termini di perdita 
di vite umane che in termini sociali, economici e psicologici.   

Nel nostro Paese le conseguenze più gravi si sono avute nel mondo della produzione, 
che ha registrato un drastico calo delle attività con la conseguente perdita di fatturato e 
di posti di lavoro. Il disorientamento ha attraversato l’intera società italiana, in quanto 
l’emergenza ha stravolto i tempi, i ritmi e le modalità del nostro vivere quotidiano.  

Il ricorso al lockdown con il sovvertimento delle routine ha penalizzato fortemente le 
relazioni umane e ha fatto sperimentare ad adulti, giovani e bambini l’inedita condizione 
dell’isolamento sociale e del distanziamento fisico. Le chiusure hanno creato danni e fatto 
vittime particolarmente in quelle attività che sono sempre state espressione di cultura e 
di socialità.  

Le restrizioni e la riduzione degli spostamenti hanno imposto un cambiamento più 
profondo di quello esteriore: è mutato il modo di interagire tra le persone, è cambiato lo 
stesso volto delle città.  Con le attività da remoto gli uffici e le fabbriche si sono 
devitalizzati, gli ambienti si sono trasformati in spazi deserti. È mutato il rapporto tra le 
generazioni e si è incrinato il modello educativo conosciuto.  

  Un aspetto che invece potremmo cogliere in positivo è la spinta formidabile che 
la pandemia ha dato allo smart working, o per lo meno al telelavoro, persino nella 
Pubblica Amministrazione, dove aveva una diffusione davvero limitata.  Molti ritengono 
che questa innovazione sia da apprezzare e che in futuro saremo maggiormente disposti 
a farne uso, in modo da ridurre tra l’altro i tempi di spostamento e l'inquinamento delle 
città.  

Va sottolineato che il ricorso allo smart working ma ancor più l’introduzione della 
didattica a distanza da una parte hanno avvicinato larghi strati di popolazione all’utilizzo 
delle tecnologie e ai servizi digitali, dall’altra hanno determinato serie conseguenze sulla 
condizione psicologica delle persone.   

Per questo motivo oggi avvertiamo tutti l’esigenza di ritrovare una narrativa di 
ripartenza che ci consenta di riprendere il filo interrotto dei nostri sentimenti, dei nostri 
pensieri, delle nostre identità. 

 
 

IL SISTEMA EDUCATIVO ITALIANO 
Criticità e possibili linee di riforma 

 
Già prima della crisi pandemica le indagini nazionali e internazionali sui sistemi 

educativi segnalavano un quadro dei risultati di apprendimento della scuola italiana 
vistosamente disomogeneo, con interi territori caratterizzati da sensibili ritardi 
rispetto agli obiettivi educativi indicati dall’U.E.: alti tassi di dispersione scolastica, bassi 
livelli di abilità e competenze soprattutto in campo matematico-tecnico-scientifico, 
mancato raggiungimento dei livelli di apprendimento previsti dalle Indicazioni Nazionali e 
dalle Linee guida. 
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Il perdurare della pandemia ha fatto esplodere tutte le contraddizioni del nostro modello 
di sviluppo ed ha maggiormente evidenziato le disuguaglianze e i divari infrastrutturali, 
sociali e di genere esistenti nel Paese, squilibri che si ripercuotono in modo drammatico 
sui risultati dell'azione educativa. L’ANDIS ritiene che, per far ripartire il processo fermo 
da decenni di convergenza tra Mezzogiorno e Centro-Nord, bisognerà utilizzare bene le 
risorse del PNRR in modo da riuscire a fermare il processo di progressivo 
spopolamento in atto ed invertire il trend di continuo peggioramento del quadro 
socio-economico di alcune aree del Paese.  

Le risorse europee destinate al Sud e alle aree interne dovranno servire a rendere il 
sistema educativo più equo ed inclusivo, partendo dall’incremento dei nidi e dei 
servizi per l’infanzia, in modo da consentire ai bambini di quei territori di beneficiare 
maggiormente delle opportunità offerte dalle attività educative in termini di sostegno allo 
sviluppo cognitivo, emotivo e relazionale. Per le fasce di popolazione più bisognose lo 
Stato dovrebbe prevedere l’accesso gratuito a tali servizi. Un altro problema da affrontare 
da subito è quello della dispersione scolastica, che al Sud e nelle Isole ancora oggi 
presenta caratteristiche e dimensioni preoccupanti sia in termini quantitativi che in termini 
di competenze acquisite dagli alunni. In alcuni territori e per alcune tipologie di famiglie 
siamo di fronte ad un vero e proprio fallimento formativo, che genera povertà di 
competenze in aree di sapere irrinunciabile.  
 Occorre affrontare anche il problema della crisi di identità di cui soffre da anni 
l’Istruzione Professionale, malgrado il nuovo assetto disegnato dal D.lgs.61/2017 con 
il regolamento D.M. 92/2018 e le Linee guida del 2019 (DM 766).  
 Appare, altresì, necessario sviluppare, anche attraverso i PCTO, una forte interazione 
tra istruzione e mondo del lavoro scardinando le resistenze interne al sistema scuola 
e facilitando la disponibilità delle aziende ad essere coinvolte in un’azione democratica 
di sviluppo sociale ed economico.  
 Bisogna farsi carico, inoltre, del problema del disallineamento tra richieste del 
mondo del lavoro e offerta formativa, una situazione che contribuisce ad alimentare il 
drammatico fenomeno della disoccupazione giovanile e crea un problema di competitività 
alle nostre imprese.  
 Va risolto, infine, l’annoso problema dell’analfabetismo funzionale che, ancora oggi, 
priva una parte consistente della popolazione degli strumenti di base per la comprensione 
di fenomeni sociali complessi e limita la partecipazione ai processi decisionali in modo 
attivo e pienamente consapevole. Il Governo dovrebbe avvertire il dovere di investire 
risorse umane e finanziarie che consentano di affrontare il problema in modo sistemico, 
recependo finalmente le Raccomandazioni Europee del 22 maggio 2018. 

 
 

Il quadro degli interventi da realizzare con priorità 
 

• Piano straordinario di edilizia scolastica  
 
Le scuole italiane sono in gran parte vecchie e insicure, progettate per una didattica 

trasmissiva e frontale. L’emergenza sanitaria sta ulteriormente evidenziando il fatto che 
le scuole non dispongono di ambienti di lavoro idonei, sicuri ed accoglienti: non è più 
rinviabile un piano nazionale di riqualificazione / ammodernamento degli edifici 
scolastici, non solo dal punto di vista della sicurezza, ma anche sul piano della 
funzionalità pedagogica e didattica. 

Si tratta, a partire dalle migliori esperienze già in atto, di progettare e costruire ambienti 
di apprendimento idonei ad ospitare una didattica attiva e modulare e quindi dotati di 
laboratori, biblioteche, palestre, spazi di incontro, di cablaggio con fibra ultraveloce 
nell’ottica della digitalizzazione e della transizione ecologica.  
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Questo piano non deve essere gestito dai soli Enti locali, ma deve prevedere il 
coinvolgimento delle scuole attraverso i propri dirigenti in termini di suggerimenti e 
proposte di interventi. 

In questo periodo di pandemia sono state assegnate risorse economiche significative 
agli enti proprietari, ma il mero finanziamento non garantisce la migliore realizzazione dei 
lavori per l’incapacità esecutiva di molti enti, che spesso non dispongono delle 
professionalità tecniche per la progettazione e la realizzazione degli interventi. 

 

• Piano nazionale contro la dispersione scolastica e le povertà educative 
 

Per i professionisti di scuola la più odiosa delle disuguaglianze di cui soffre il Paese è 
senza dubbio la povertà educativa, che priva bambini e adolescenti della possibilità di 
apprendere, sviluppare competenze, coltivare aspirazioni. Recentemente l’Osservatorio 
sulla povertà educativa #Con-i-bambini ha stimato che in Italia nel periodo della 
pandemia i minori in povertà assoluta e relativa hanno raggiunto il tetto di 3 milioni e 500 
mila. Non si tratta solo di abbandono scolastico, ma anche di povertà di competenze, di 
“dispersione di futuro” per larghi strati della popolazione giovanile. Sappiamo che ai 
mancati apprendimenti si collega il fenomeno della dispersione scolastica, i cui tassi 
variano in modo considerevole, dal 9,6 % nel Nord-Est al 16,7 % nel Sud.  Per arginare 
un fenomeno così devastante occorrerà investire al Sud e nelle Isole sui servizi 
educativi per l’infanzia e sulla generalizzazione della scuola dell’infanzia, assicurando 
ai territori più deprivati organici del personale, strutture adeguate e spazi educativi 
funzionali alla realizzazione di un modello pedagogico di ampio respiro.   

Per contrastare questi fenomeni bisognerà investire anche sul tempo pieno nella 
scuola primaria che, com’è noto, gioca un ruolo fondamentale nella crescita culturale e 
sociale dei ragazzi, ma anche potenziare il tempo prolungato nella scuola secondaria 
di I grado, che da decenni costituisce l’anello più fragile del percorso formativo. Il piano 
di contrasto alle povertà dovrà fondarsi sulla possibilità di lanciare su larga scala nelle 
regioni meridionali e nelle aree interne la formula del “patto educativo di comunità” in 
modo da poter coagulare intorno a obiettivi strategici la maggior parte delle risorse 
presenti sul territorio. 
 
 

• Implementazione del sistema integrato 0-6 anni 
 

Il Decreto Lgs. n. 65/2017 punta a valorizzare il sistema integrato 0-6 anni, mettendo 
al centro i diritti delle bambine e dei bambini con l’obiettivo precipuo di far superare le 
profonde disuguaglianze, vissute e ancor più acuite dalla pandemia, proprio grazie ad un 
intervento di educazione ed istruzione di qualità sin dalla più tenera età.  La missione 4 
del PNRR evidenzia infatti che si deve continuare ad investire nell’estensione della rete 
0-6 anni e attraverso le risorse europee si deve raggiungere per lo 0-3 l’obiettivo europeo 
del 33% di accessibilità, dato il grave ritardo in cui versa il nostro Paese, oltre a lavorare 
per la generalizzazione della scuola dell'infanzia, intervenendo a sostegno soprattutto 
delle famiglie più fragili.    

  L’ANDIS, fra le proposte avanzate al governo per il PNRR, ha evidenziato la 
necessità di mettere in campo un’idea di perequazione degli interventi volta a sanare i 
forti squilibri esistenti nel nostro Paese, in termini di infrastrutture e di servizi (nidi, scuole 
dell’infanzia, ecc.). Senza la scuola le disuguaglianze sono destinate ad accentuarsi e 
forse irrimediabilmente. 

  La necessità di una rete di servizi educativi, di nidi e di scuole dell'infanzia 
rappresenta una prospettiva che mette al centro il bambino e la risposta competente ai 
suoi bisogni di crescita, di sviluppo, di apprendimento.  
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• Piano di digitalizzazione e multimedialità 
 
Come ha ricordato l’OCSE recentemente non è più sufficiente parlare solo di 

digitalizzazione, perché si finirebbe per concentrare gli sforzi solo sulla dimensione 
tecnologica invece che su quella epistemologica e culturale.  

Dobbiamo prendere atto che siamo immersi tutti in una dimensione tecnologica dominata 
da macchine sempre più perfette, la cui presenza sta cambiando il nostro rapporto con il 
tempo e con lo spazio. Nel corso della pandemia è cresciuta molto la consapevolezza di 
cittadini, istituzioni e imprese sulla necessità di accelerare su competenze e servizi digitali. 

È il momento di lanciare una forte iniziativa di sostegno alla cultura digitale, a questo 
sentimento dobbiamo rispondere con un grande piano culturale, serve un salto di qualità 
per rendere strutturale il cambiamento.   

La scuola è chiamata a svolgere un compito di difficile mediazione tra la tecnologia e le 
giovani generazioni, se vogliamo puntare davvero sull’innalzamento del livello e della 
qualità del capitale umano.  

Dal canto suo il Governo ha il dovere di investire di più, fin dalla scuola primaria, sulle 
dotazioni tecnologiche, sul cablaggio delle scuole, sull’educazione digitale, sul 
potenziamento delle competenze informatiche di base, ma anche sulle competenze 
matematiche, scientifiche e multilinguistiche degli alunni. In questo modo si potrà 
coniugare crescita nazionale e coesione territoriale e orientare i processi economici verso 
una maggiore sostenibilità ambientale e sociale. 

 
 

• Piano di rilancio dell’Istruzione Professionale 
 
La nuova identità dell'Istruzione professionale, tratteggiata nella riforma del 2017 che 

al termine di quest'anno scolastico andrà interamente a regime, propone un vero e proprio 
cambio di paradigma nell'ordine di scuola che presenta maggiori criticità nel settore 
secondario superiore. 

A fronte di ciò, diverse sono le cause di questa ulteriore fase, ma si possono 
identificare le maggiori criticità in alcuni aspetti irrisolti, più volte sottolineati dell'ANDIS 
nei suoi ricorrenti interventi tesi a sollecitare il rilancio dell'Istruzione professionale.  

Il piano nazionale di formazione per i docenti dell'Istruzione Professionale, previsto dalle 
stesse norme di riforma e quanto mai necessario, non ha trovato finora concreta 
attuazione salvo interventi sporadici e disincentivanti che si sono svolti nelle formazioni 
di ambito che hanno potuto formare un numero ridottissimo di docenti per ogni collegio. 

Le azioni informative verso l'utenza per diffondere la conoscenza e la scelta dei 
percorsi di Istruzione Professionale si sono rivelate poco convincenti e quasi del tutto 
ignorate dalla potenziale utenza. La responsabilità sarebbe da ricercare anche nelle 
azioni di orientamento in uscita dalla scuola secondaria. 

Esiste ancora il problema del mancato collegamento fra le definizioni degli indirizzi e i 
relativi titoli di studio, non ancora recepiti dalle Camere di Commercio e dalle 
Confederazioni di Industria ed Artigianato che, invece, dovrebbero essere parte attiva 
nella loro definizione e nella relativa finalizzazione alle crescenti necessità del mercato 
del lavoro, della tecnologia e dell'innovazione. 

Solo in questo modo si potrà tentare di arginare la deriva che porta gli studenti a 
considerare l’I.P. una proposta formativa poco appetibile. 

Le nuove frontiere dell’industria 4.0 e dell’artigianato specializzato e tecnologico 
impongono, peraltro, un rilancio dell’istruzione professionale anche grazie ai percorsi 
di istruzione terziaria che non dovranno sostenere soltanto gli ITS (come giustamente 
auspicato dal Ministro), ma anche le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di IP 
mediante raccordi funzionali e strategici con il mondo accademico e con le realtà 
produttive.  
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Vanno definitivamente chiariti i rapporti istituzionali e le rispettive finalità 
dell’Istruzione professionale e della formazione professionale di competenza delle 
Regioni. Occorre operare, nel rispetto del dettato costituzionale, con una decisa svolta 
che finalizzi concretamente i due diversi settori, evitando reciproche sovrapposizioni che, 
spesso, inducono confusione anche nell’utenza, in quanto permangono a livello regionale 
notevoli differenze nell’offerta formativa integrata. 
 
 

• Azioni di sostegno ai P.C.T.O. 
 
Ad alcune criticità (più volte segnalate dall’ANDIS) relative ai percorsi di Alternanza 

Scuola-Lavoro introdotti dalla Legge 107/2015 il Ministero ha risposto con l’introduzione 
dei Percorsi per le Competenze Trasversali e per l'Orientamento.  

Sappiamo che il valore dei Percorsi è di carattere formativo e orientativo. Difatti, se le 
finalità dell’alternanza scuola-lavoro erano quelle di avvicinare la scuola al mondo del 
lavoro, integrando con esperienze lavorative e pratiche le conoscenze acquisite in aula e 
responsabilizzando gli studenti sugli obblighi lavorativi, lo scopo dei PCTO è quello di 
dare agli studenti la possibilità di sviluppare competenze trasversali, a prescindere dal 
tipo di esperienza, affinché essi possano imparare a conoscersi, capire qual è il ramo 
lavorativo più adatto alle loro attitudini e operare così scelte più consapevoli sia in campo 
professionale che universitario.  

Tale cambiamento concettuale è di importanza centrale nel ruolo che questo tipo di 
esperienza ha nella carriera scolastica di studentesse e studenti. Ciò ha anche dato una 
maggiore centralità alla programmazione dei percorsi da parte dei Consigli di classe e 
dalle commissioni appositamente implementate dalle II.SS. 

La situazione pandemica ha di fatto apportato delle criticità legate sia all’impossibilità 
di molte aziende ad accogliere gli studenti in alternanza, sia alle legittime decisioni delle 
scuole di non esporre i propri studenti a contesti potenzialmente fonte di contagio.  

L’importanza irrinunciabile delle metodologie attive, anche nella scuola secondaria 
di secondo grado, induce l’ANDIS a sollecitare continuamente il Ministero per superare 
le difficoltà fino ad oggi rilevate e ricercare soluzioni per innovare costantemente i PCTO 
e renderli sempre più adeguati ai nuovi bisogni formativi condivisi dagli studenti e dalle 
aziende. 

Emergono con sempre maggiore insistenza problemi legati alla presenza di mismatch 
formativo tra l’offerta delle scuole e le richieste di professionalità sempre nuove 
provenienti dal mondo produttivo. Nel panorama culturale, economico e sociale in 
continuo cambiamento, inoltre, assume valenza fondamentale diffondere le nuove 
competenze professionali richieste dal mercato e incentivare una formazione 
costantemente aggiornata e qualificata.  

Tale visione è peraltro sostenuta dai documenti europei che intravedono orizzonti 
formativi sempre più ampi e complessi, alimentati dalle continue trasformazioni sociali, 
economiche e lavorative. Maggiori finanziamenti, incentivi alle imprese e possibilità di 
valorizzare le eccellenze attraverso percorsi “duali” nei quali la collaborazione stretta 
tra scuola e aziende partner induca i giovani ad orientarsi efficacemente nel mondo del 
lavoro che, alimentato dai continui cambiamenti, richiede competenze trasversali oltre 
che abilità di carattere professionale.  

L’ANDIS si dichiara pronta a collaborare ad ogni livello per innovare profondamente 
ed efficacemente ogni metodologia che associ concettualmente e concretamente scuola 
ed impresa. 
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• Rilancio del Sistema Nazionale di Valutazione 
 
L’ANDIS condivide l’impostazione che fa generare il processo di valutazione delle 

Istituzioni scolastiche da un percorso di autovalutazione che, partendo 
dall’individuazione e dalla riflessione sui punti di forza e di criticità delle scuole, sia teso 
alla definizione e alla realizzazione di un piano di miglioramento sull’intera organizzazione 
dell’offerta educativa e didattica della scuola, per svilupparne l’efficacia, anche attraverso 
dati di rendicontazione sociale o emergenti da valutazioni esterne. Prima della 
pandemia il ciclo valutativo delineato dal DPR 80/2013 aveva trovato la sua quadratura 
nel riallineamento di tutti i documenti valutativi e nella pubblicazione delle rendicontazioni 
sociali di tutte le scuole italiane, con pregevoli risultati protesi verso il nuovo il triennio 
2019/2022.   

La situazione verificatasi a partire da marzo 2020, però ha generato una quasi 
completa battuta d’arresto sia riguardo alla valutazione degli esiti esterni (Prove 
INVALSI 2020 non effettuate), sia in merito alla valutazione dei DS, peraltro già 
fortemente compromessa dalla non obbligatorietà della compilazione del portfolio, sia 
riguardo ai RAV ed ai PDM, revisionati solo in funzione dell’emergenza pandemica. 

La predisposizione dei PTOF per il triennio 2022/2025 e il forte dibattito generato dagli 
esiti non certo rassicuranti delle prove INVALSI 2021 sicuramente potrà rilanciare 
quest’ambito che rimane centrale per non far ricadere le scuole 
nell’autoreferenzialità. Il promesso concorso e successivo reclutamento di nuovi 
Dirigenti tecnici potrà certo rinvigorire tali azioni di riflessività e conseguente scelta delle 
azioni di miglioramento. 
 
 

• Investire sulla valutazione formativa 
 
“Promuovere l’apprendimento dei ragazzi è l’obiettivo principale della scuola. La 

valutazione è il cuore di tale processo. È in grado di fornire la cornice entro cui collocare 
gli obiettivi educativi e descrivere e tracciare una mappa dei progressi degli allievi. È in 
grado di offrire una base per progettare i passi successivi per rispondere alle necessità 
dei ragazzi. Dovrebbe far parte integrante del processo educativo. Essa deve dunque 
essere incorporata in modo sistematico nelle strategie e nelle pratiche didattiche a tutti i 
livelli” (Rapporto del Gruppo di Lavoro sulla Valutazione e sui Test, Londra 1988).  

Pur se datata, tale definizione esplicita che la valutazione è una dimensione 
costante e fondamentale del processo di insegnamento-apprendimento e “assume 
una preminente funzione formativa di accompagnamento dei processi di apprendimento 
e di stimolo al miglioramento continuo” (Indicazioni Nazionali per il curricolo della Scuola 
dell’Infanzia e del 1°ciclo d’istruzione 2012).  

 I temi della valutazione degli alunni e della certificazione delle competenze sono stati 
più volte oggetto di riflessione e di approfondimenti da parte dell’ANDIS sia a livello 
nazionale che locale, in particolare nell’ultimo anno e mezzo proprio in relazione agli 
esami di Stato e alla valutazione periodica e finale nella scuola primaria, con l’ampio 
dibattito innescato sulla valutazione formativa nella scuola primaria con l’introduzione dei 
giudizi descrittivi. 

Il tema della valutazione degli apprendimenti è uno dei temi più urgenti che 
andrebbero affrontati nei dibattiti che riguardano la didattica e il mondo della scuola, 
ancora più oggi quando la scuola è per definizione “scuola dell’inclusione”, in cui la 
valutazione formativa assume maggior rilievo di quella sommativa proprio perché si 
realizza al tempo stesso dell'insegnamento, all'interno di un dialogo educativo continuo 
tra docente e studente.  

La valutazione formativa accompagna i processi di insegnamento/apprendimento nel 
loro svolgersi, non ascrivendo la responsabilità dell’eventuale mancato apprendimento 
soltanto all’allievo (poca intelligenza, mancata applicazione, demotivazione, ecc.), ma 
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sollecitando il docente a raccogliere elementi di valutazione lungo tutto il percorso 
didattico, non soltanto in occasione delle prove di verifica, fornendo agli studenti feedback 
personalizzati per migliorare il loro metodo di studio e le loro strategie di apprendimento. 

In una concezione siffatta la valutazione s’intreccia in un continuo interscambio con 
il curricolo di scuola e con gli ambienti di apprendimento, al di là degli spazi fisici o 
virtuali, che possano garantire: 
- la centralità dell’alunno e la responsabilità nella costruzione del proprio 
apprendimento; 
- una didattica centrata sull’esperienza, contestualizzata nella realtà, fatta di compiti 

significativi; 
- un approccio all’apprendimento prevalentemente induttivo, meno passivo e più 
autonomo. 

Il benessere a scuola passa anche per una valutazione che non generi 
demotivazione e disaffezione all'apprendimento, ma restituisca il valore e il senso 
dello stare a scuola per imparare e prepararsi al meglio per il proprio futuro. 

Ai dirigenti scolastici spetta, in un periodo non facile, il compito di guidare i collegi dei 
docenti incoraggiando la progettualità e l’identità della scuola attraverso l’elaborazione e 
rielaborazione del curricolo. In tal senso l’occasione di cambiamento della valutazione 
nella scuola primaria può veramente aprire il dibattito sull’autentica valutazione formativa 
non solo in quel grado di scuola, ma anche nei successivi.  

Aver previsto nella scheda di valutazione delle scuole primarie (D. Lgs.172/2020) la 
scrittura degli obiettivi di apprendimento/traguardi di competenza ha lo scopo di rendere 
evidente il rapporto tra progettazione e valutazione.  

Si delinea un possibile percorso da continuare nella sperimentazione avviata nella 
scuola primaria, anche attraverso la potenzialità degli Istituti comprensivi, che prosegua 
nella secondaria di primo e secondo grado, come emerge dalle reti a cui la stessa 
ANDIS partecipa e dai tavoli di confronto svoltisi in più sezioni territoriali. 

 
 

• Ripensare il sistema di formazione iniziale e in servizio   
 
 Il sistema di formazione iniziale dei docenti dovrebbe poter contare su un più forte 

coinvolgimento delle strutture universitarie e un più efficace collegamento con le 
istituzioni scolastiche.  

L’obiettivo del conseguimento di competenze didattiche e metodologiche deve 
avere la stessa centralità delle competenze disciplinari. Non di meno deve essere 
curato il possesso di competenze “informatiche, linguistiche, organizzativo-
relazionali, di orientamento e di ricerca, documentazione e valutazione”, in accordo 
con quanto previsto dal CCNL vigente.  

Le risorse per la formazione del personale devono servire a sostenere la 
professionalità docente anche con riferimento alle pratiche di didattica digitale.  

Un grande piano di formazione del personale docente richiede anche un controllo sulla 
reale penetrazione di questa formazione nel tessuto professionale della scuola italiana, 
per cui devono essere previsti dei moduli formativi validati solo attraverso azioni di 
controllo e di feedback sugli apprendimenti realmente acquisiti.  

Occorre inoltre rilevare che lo sviluppo tecnologico continuo ha comportato immediate 
ripercussioni sulle modalità di svolgimento delle attività amministrative sempre più 
complesse e decisive per il buon funzionamento dell’istituzione scolastica, per cui anche 
per il personale ATA si pone l’esigenza di una formazione permanente e di qualità. 

Nel 2015 l'ANDIS aveva accolto con profonda soddisfazione la formulazione del 
comma 124, art.1 della legge 107: “La formazione in servizio dei docenti di ruolo è 
obbligatoria, permanente e strutturale. Le attività di formazione sono definite dalle singole 
istituzioni scolastiche in coerenza con il piano triennale dell'offerta formativa e con i 
risultati emersi dai piani di miglioramento delle istituzioni scolastiche”.  
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Una svolta strategica rispetto alla quale l’ANDIS, nel corso degli ultimi quindici anni, 
aveva più volte reclamato il superamento dell’equivoca formulazione contrattuale del 
diritto-dovere, ritenendo la formazione in servizio una condizione indispensabile per 
migliorare la qualità del sistema di istruzione e formazione.  

Tutto ciò – com’è noto – non ha trovato riscontro nelle successive previsioni contrattuali 
del CCNL 2016-2018 e, pertanto, non si è riusciti a determinare quelle condizioni per cui 
la formazione potesse finalmente uscire dalla sfera della facoltatività e 
dell’occasionalità in cui è rinchiusa da tempo, con conseguenze ed esiti che sono ormai 
sotto gli occhi di tutti: il miglioramento e lo sviluppo del sistema Paese non possono che 
passare attraverso lo sviluppo del capitale culturale, sociale e umano dei professionisti 
della scuola e la nascita di un sistema di formazione obbligatoria per tutto il 
personale scolastico, come è stato più volte e in più contesti ribadito, rappresenta un 
fattore decisivo per il miglioramento e l’innovazione del sistema educativo italiano.  

L’assegnazione ai docenti di una card personale per la formazione in servizio ha 
rappresentato sicuramente un buon punto di partenza; la misura andrebbe estesa 
anche al personale dirigente e ATA, le cui crescenti incombenze necessitano di 
competenze sempre in continuo sviluppo e aggiornamento.  

L’ANDIS osserva che il principio dell’obbligatorietà della formazione in servizio non è 
assolutamente decollato e che la definizione di un Piano nazionale di formazione 
triennale non ha sortito in molti ambiti territoriali risultati positivi né sostanziali ricadute 
didattiche e organizzative. 

Per quanto riguarda infatti le Reti di Ambito, previste dai commi 70, 71, 72 e 74 art. 1 
della Legge 107/2015, esse avrebbero dovuto consentire alle scuole di valorizzare le 
risorse professionali, gestire in comune funzioni e attività amministrative, realizzare 
progetti o iniziative didattiche, educative, sportive e culturali di interesse territoriale.  

Pur riconoscendo in tale innovazione un’occasione di crescita e di miglioramento per 
le istituzioni scolastiche aderenti, l’ANDIS già in fase di prima attuazione aveva 
evidenziato alcune incongruità, che poi sono emerse con tutta evidenza: la costituzione 
delle reti di ambito di iniziativa del MIUR ha visto, infatti, una collocazione dall’alto delle 
scuole dentro i rispettivi ambiti, in funzione esclusivamente dell’appartenenza 
territoriale, senza alcun principio di adesione libera e volontaria, con l’aggravante che i 
Collegi docenti e i Consigli di Istituto sono stati costretti a deliberare un’adesione 
puramente formale, senza aver potuto valutare preliminarmente le iniziative e i progetti 
proposti, né le modalità di gestione o i relativi oneri derivanti a carico delle istituzioni 
aderenti.  

Questo percorso “obbligato” è risultato stridente con la conclamata realizzazione 
dell’Autonomia delle II.SS., soprattutto in considerazione di una tempistica di attuazione 
estremamente affrettata.  

Tale situazione ha reso il lavoro delle reti (non solo quelle della formazione di ambito) 
poco efficace e in alcune situazioni anche poco fattibile, perché supportato da scarsa 
collaborazione da parte delle diverse componenti. 

Non è stato poi assolutamente attuato il trasferimento di funzioni amministrative, 
organizzative e contabili alle scuole capofila, che dunque non ha comportato 
nemmeno un incremento di risorse professionali com’era nell’idea del legislatore. 
Riguardo agli adempimenti amministrativi (soprattutto in periodo pandemico) invece di 
uno snellimento si è verificata una moltiplicazione degli adempimenti, molti dei quali 
avrebbero potuto essere posti a carico di appositi Centri territoriali di servizi, nei quali 
si sarebbe potuto far confluire il personale amministrativo proveniente dalla soppressione 
degli Ambiti Territoriali degli Uffici Scolastici Regionali.  

Nei primi anni di funzionamento le reti di ambito hanno svolto esclusivamente attività 
di formazione per il personale docente su tematiche condivise. La concentrazione dei 
finanziamenti sulla scuola capofila ha privato le altre istituzioni scolastiche delle risorse 
necessarie per l’eventuale realizzazione di un autonomo piano di formazione, magari in 
settori nevralgici e obbligatori quali la formazione per la sicurezza.  
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A partire dall’a. s. 2019/2020, tali risorse - come si sa - sono state assegnate per il 
60% alle singole istituzioni scolastiche secondo parametri definiti e per il 40% alle scuole 
polo, che hanno dovuto organizzare la formazione di secondo livello e assegnare le 
risorse per la formazione di istituto a tutte le scuole dell’ambito e rendicontare poi su 
apposita piattaforma l’intero piano di formazione..  
 Sarebbe opportuno, pertanto, che ancora una volta a prevalere fosse il criterio della 
libertà e della scelta, in modo da non assegnare le risorse secondo parametri predefiniti, 
ma solo dietro presentazione di uno specifico progetto formativo a cura delle singole 
istituzioni scolastiche, sulla base di una ricognizione dei bisogni formativi e delle azioni 
formative progettate. 

 
 

• Rivedere le procedure di reclutamento del personale 
 
Va avviata con urgenza la riforma del sistema di reclutamento per tutte le categorie del 

personale della scuola. In riferimento alle procedure di selezione dei docenti, nel 
rispetto del principio costituzionale che impone il reclutamento attraverso pubblici 
concorsi, occorre individuare procedure che consentano una selezione diversa rispetto 
a quella attuale e assicurino la presenza di tutti i docenti fin dal primo giorno dell’anno 
scolastico. A tal fine risulta propedeutico garantire la regolare emanazione dei bandi 
nonché tempi di svolgimento delle procedure concorsuali rapidi e certi. 

Il reclutamento di docenti preparati è atto essenziale e in tale processo assume 
centralità sia la valutazione rigorosa del periodo di prova, che non può costituire un atto 
esclusivamente formale, sia l’accertamento della qualità dei valutatori.  

L’avvio alla professione docente deve essere accompagnata da peculiari modalità di 
formazione e adeguate forme di tirocinio per consentire un efficace e graduale 
inserimento nella realtà scolastica.  

Anche per il personale amministrativo e tecnico occorre ripensare alle competenze 
necessarie in ingresso, rendendo prioritarie le competenze informatiche, in aggiunta alle 
conoscenze relative alle procedure amministrative, essenziali per la gestione degli uffici.  

  
 
 

L’AUTONOMIA SCOLASTICA 

  
Nella fase di attuazione della Legge 107/2015 sono cresciuti in modo esponenziale il 

disagio e il malcontento dei dirigenti scolastici, oppressi da ulteriori carichi burocratici 
e amministrativi che assorbono pervasivamente la dimensione professionale, 
oscurandone i tratti più significativi di carattere educativo e formativo.  Il fenomeno si è 
ulteriormente aggravato con le incombenze che la pandemia ha riversato 
sull’organizzazione e sulla gestione della scuola, che hanno richiesto decisioni e 
adempimenti anche di natura sanitaria.  

Un’analisi più approfondita induce peraltro ad andare oltre i singoli problemi per 
ricercare le cause che sono all’origine del disagio dei DS, dalle quali bisognerebbe 
ripartire per trovare soluzioni efficaci e durevoli. 

La causa principale viene ravvisata nell’incompleto e accidentato percorso che per più 
di un ventennio ha contraddistinto il passaggio da un sistema centralistico ad un sistema 
fondato su decentramento delle funzioni e attribuzione di autonomia e personalità 
giuridica alle istituzioni scolastiche. Passaggio lungamente auspicato e atteso, realizzato 
in modo parziale e confuso che presenta oggi uno stato di preoccupante 
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 indeterminatezza, incertezza di ruoli e funzioni, assegnazione di funzioni non 
pertinenti, vuoti amministrativi, inutili sovrapposizioni.  

Con l’avvento dell’autonomia e lo smantellamento di fatto degli uffici scolastici 
periferici, gran parte delle funzioni svolte dagli stessi continuano a riversarsi, in modo 
improvviso e confuso, sulle segreterie scolastiche, a cui se ne aggiungono di nuove 
legate alla gestione della pandemia, senza adeguamenti permanenti degli organici (le 
dotazioni COVID sono infatti temporanee) e in totale assenza di valide iniziative di 
riqualificazione del personale. 

Con gli uffici di segreteria in queste condizioni, il Dirigente scolastico ha dovuto 
innanzitutto occuparsi della correttezza amministrativa, della regolarità contabile, della 
gestione di tutte le emergenze, in primis quella della sicurezza delle scuole, compresa 
quella sanitaria. 

Non si tratta ovviamente di rinnegare gli obiettivi di autonomia e decentramento da noi 
lungamente condivisi e perseguiti, continua a porsi con urgenza un problema di 
“governance di sistema” sul quale l’Associazione è da sempre impegnata in un 
confronto e in una riflessione partendo dall’analisi critica di quanto sino ad ora realizzato 
per delineare scenari sostenibili. 

In tale contesto, risulta fondamentale recuperare le finalità originarie del concetto di 
autonomia scolastica: 

 l’Amministrazione centrale scolastica deve svolgere esclusivamente funzioni di 
indirizzo, coordinamento e verifica;  

 alle Istituzioni scolastiche deve essere garantita la responsabilità reale della 
gestione delle risorse necessarie (personale, finanziarie, ecc.) funzionali alla 
realizzazione dell’offerta formativa.  

Non c’è dubbio che in questa fase pandemica siano state assegnate alla scuola 
maggiori risorse, la sfida è quella di trasformare queste assegnazioni temporanee in 
risorse permanenti e strutturali.  

Sulla base di questa chiara attribuzione di competenze, sancita costituzionalmente, lo 
Stato deve affrontare in modo organico alcuni temi fondamentali: 

 la definizione dei Livelli Essenziali di Prestazioni da parte dello Stato, per garantire 
equità delle condizioni di base su tutto il territorio nazionale; 

 la riduzione del numero di alunni per classe ove ci siano situazioni tali da 
determinare classi sovraffollate; 

 una distribuzione equa e funzionale dell’organico dell’autonomia per differenziare 
l’offerta didattica e superare realmente la lezione frontale come modalità prevalente  di 
insegnamento; 

 la dotazione di un servizio di supporto psicopedagogico non solo per far fronte ai 
casi di disagio e di bullismo, ma anche per coordinarsi con la quotidianità delle scuole al 
fine di promuovere il benessere inteso come diritto imprescindibile di tutta la comunità di 
apprendimento. 

 
 

• Il dimensionamento delle istituzioni scolastiche 
 
L’ANDIS propone di ripristinare i parametri fissati dal D.P.R. n. 233/1999 

(popolazione compresa tra 500 e 900 alunni, con deroghe per istituti situati nelle piccole 
isole, nei comuni montani, nonché nelle aree geografiche contraddistinte da specificità 
etniche o linguistiche), in modo da garantire funzionalità e migliori condizioni di 
esercizio dell’autonomia, con un forte richiamo alla responsabilità delle regioni in tale 
materia, anche al fine del superamento delle realtà sottodimensionate rispetto ai 
parametri minimi di legge. 
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• La riforma della governance e del Testo Unico 
 
Gli organi collegiali sono stati istituiti nel 1974, quando gli istituti scolastici non erano 

autonomi e rispondevano all’esigenza di partecipazione democratica della comunità 
scolastica, assegnando di fatto la gestione amministrativa delle scuole ai consigli di 
circolo/istituto. Con l’attribuzione dell’autonomia scolastica, le legge ha attribuito al 
Dirigente scolastico competenze e responsabilità gestionali, tuttavia gli interventi 
normativi successivi hanno creato sovrapposizioni tra competenze degli organi 
collegiali e dirigenza scolastica, risolti attraverso meccanismi di sottrazione di 
competenze. 

Le varie proposte di riforma organica sono tutte naufragate. Gran parte delle norme 
previste nel Testo Unico (D. lgs. n. 297/1994) sono state abrogate da norme successive, 
abrogate di fatto, disapplicate. La riforma degli OO. CC. e del testo Unico rappresenta 
una priorità indifferibile. 

 
 
 

LA DIRIGENZA SCOLASTICA 

 

• Il profilo dirigenziale  
 
Nel corso dell’ultimo quinquennio la nostra Associazione si è costantemente misurata 

con il tema della dirigenza scolastica, nel tentativo di definirne un nuovo profilo, coerente 
con il quadro normativo dell’autonomia scolastica che si è delineato nel D. lgs. n. 59/1998 
e in alcune parti della Legge n. 107/2015. 

In relazione al suddetto quadro normativo emerge che: 
- la dirigenza scolastica è dirigenza statale a tutti gli effetti e comporta la gestione 

unitaria dell'istituzione scolastica; 
- il dirigente scolastico opera in una particolare duplice veste di organo dello Stato 

(anello di una catena complessa che lo lega allo Stato) e di organo dell'istituzione 
scolastica (anello apicale di un ente autonomo), ciò caratterizza, anche in termini di 
complessità, la dirigenza scolastica; 

- la norma istitutiva della dirigenza scolastica e dell'autonomia non ha sottratto al 
dirigente scolastico le competenze di leadership formativa e didattica, ne ha semmai 
aggiunte altre (funzioni di ordine amministrativo connesse all'autonomia, relazioni 
sindacali, ecc.) sovraccaricandone la funzione. 
Il quadro normativo delineato appare, pertanto, coerente con la scelta dell'ANDIS che 

privilegia, fra le tante dimensioni che caratterizzano il dirigente scolastico, quella di leader 
per l'apprendimento, garante e interprete dei diritti di cittadinanza; organizzatore, insieme 
con gli organi collegiali, della comunità scolastica in quanto gruppo orientato alla ricerca 
e all'innovazione educativa, in costante collegamento con le altre istituzioni scolastiche, 
culturali e sociali del territorio. 

In tale contesto il Codice etico dell’ANDIS costituisce, per i dirigenti scolastici che si 
riconoscono nella nostra Associazione, punto di riferimento costante e ineludibile. 

 
 

• Le responsabilità del dirigente scolastico in materia di sicurezza 
 
Devono essere riconsiderati il ruolo e la posizione del dirigente scolastico nella 

decisiva e delicata partita della sicurezza, a partire dall'anomala definizione di datore 
di lavoro per una figura professionale che non dispone direttamente degli strumenti e 
delle condizioni essenziali per i necessari interventi. 
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Abbiamo assistito negli ultimi anni al proliferare di atti burocratici e formali, questionari 
più o meno incrociati, rilevazioni e formulari di dubbia utilità che hanno intasato i tavoli di 
presidenze e segreterie, impegnando i dirigenti scolastici in attività spesso ripetitive e il 
più delle volte inutili (e di fatto inutilizzate) ai fini di una sicurezza vera e sostanziale. 

Complessità e delicatezza del tema richiedono un approccio multilaterale e sinergico 
da parte di tutti gli attori interessati, in cui siano chiariti compiti e responsabilità di 
ciascuno, a cominciare dagli Enti proprietari degli edifici che dispongono delle risorse 
e delle competenze tecniche per intervenire in modo appropriato e tempestivo. 

L’ANDIS ha più volte segnalato al Parlamento e al Governo il profondo malessere e la 
grave preoccupazione dei dirigenti scolastici italiani per le pesanti responsabilità che il D. 
Lgs. n. 81/2008 ha configurato a loro carico e per la grave condizione di abbandono in 
cui versano gli edifici scolastici.  

Da più parti i dirigenti scolastici denunciano l’inadempienza degli Enti locali in 
relazione alla manutenzione, alla messa in sicurezza degli edifici e alla trasmissione delle 
certificazioni obbligatorie alle scuole. Tutto questo finisce per alimentare nella nostra 
categoria ulteriori sentimenti di frustrazione per il carico di responsabilità che va dalla 
sicurezza dei luoghi, degli impianti e delle attrezzature di lavoro, alla tenuta delle 
certificazioni di legge, alla gestione delle emergenze, alla sorveglianza sanitaria. 

La pandemia ha acuito tale carico di responsabilità attribuite al Dirigente scolastico, il 
quale ha dovuto assumere il ruolo di sostituto di compiti sanitari che la Legge assegna 
ad altri enti, diventando il bersaglio delle manifestazioni di disagio delle famiglie e del 
personale della scuola. 

La proposta che l’ANDIS ha formalizzato al decisore politico è chiara:  
- i dirigenti scolastici devono essere sollevati da qualsiasi responsabilità qualora 

dimostrino di aver assolto con tempestività all’obbligo di richiesta all’ente proprietario 
degli interventi  strutturali, di manutenzione e di messa in sicurezza degli edifici;  

- la vigilanza e la responsabilità spettanti al dirigente scolastico devono essere riferiti ai 
soli   rischi attinenti allo svolgimento dell'attività scolastica;  

-  la valutazione dei rischi strutturali degli edifici l’individuazione e la realizzazione degli 
interventi necessari a prevenirli ricadono nella responsabilità esclusiva dell’ente 
proprietario. 
 
 

• Il reclutamento dei Dirigenti scolastici 
 
La più recente procedura concorsuale (2017), bandita a livello nazionale e 

organizzata su base regionale, ha sanato una situazione divenuta progressivamente 
insostenibile. 

 Tuttavia, a fronte di un significativo numero di vincitori di concorso, l’Amministrazione 
ha   inspiegabilmente proceduto con l’assunzione di un numero di dirigenti scolastici di 
gran lunga inferiore alla disponibilità dei posti vacanti, non riducendo a livelli fisiologici il 
numero di sedi temporaneamente vacanti e assegnate in reggenza. 

Nello svolgimento delle procedure concorsuali si è palesata una nutrita serie di criticità 
che l’Amministrazione dovrà necessariamente affrontare. 

L’ANDIS ha individuato i seguenti ambiti di intervento prioritario: 
- regolarità nel bandire i concorsi: sulla base del turnover, anche considerato il 

fatto che l’ingresso nella professione avviene ad un’età media ancora piuttosto 
elevata, è necessario che il concorso per Dirigenti Scolastici si tenga a cadenza 
regolare, annuale o al massimo biennale; 

- stabilità della procedura: comunque questa venga articolata, essa deve 
mantenersi invariata dalla fase di emanazione del bando a quella dell’assunzione 
dei vincitori, non può essere soggetta, come verificatosi, a cambiamenti in itinere, 
men che meno dettati da ragioni di economia di spesa. 
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- rigorosa selezione dei componenti della Commissioni: si rende indispensabile 
garantire che le Commissioni siano composte da professionisti competenti, 
opportunamente preparati ed effettivamente in grado di selezionare i concorrenti al 
ruolo apicale delle Istituzioni scolastiche. Inoltre, è assolutamente indispensabile 
che le differenti Commissioni svolgano i loro compiti in modalità seriamente 
coordinata, al fine di garantire una selezione connotata in termini di rigore e di 
equità; 

- formazione ed accompagnamento per i vincitori immessi in ruolo: l’ingresso 
nella nuova professione, che per definizione è complessa, articolata, decisamente 
differente da quella corrispondente al ruolo di provenienza, richiede le migliori 
opportunità di formazione sul campo, un tempestivo e serio mentoring, un servizio 
di cura e di accompagnamento dei neo-dirigenti perché diventino capaci di tradurre 
quanto hanno dimostrato di conoscere in sede di concorso in azioni efficaci in 
relazione al contesto in cui sono chiamati ad operare. 
 

 

• Il ruolo del dirigente nella gestione e nella valutazione del personale  
 
L’introduzione dell’istituto della valorizzazione del merito ha eluso il problema della 

valutazione del personale docente. Occorre ripensare le modalità di valutazione del 
personale in modo da poter valorizzare maggiormente le competenze professionali 
(capacità di riflessione, documentazione, certificazione, ecc.) senza per questo negare il 
valore dell’esperienza. 

Da questo punto di vista è necessario che la ridefinizione del profilo docente sia 
accompagnata da una revisione del contratto che preveda: 
- adeguata retribuzione per chi assume ruoli organizzativi e didattici (FIS e/o merito sono 
 insufficienti); 
- una ridefinizione degli impegni connessi con la funzione docente e le attività connesse 
con il  funzionamento della scuola. 

A fronte di un’affermata flessibilità nella gestione delle risorse, le disposizioni 
contrattuali, i regolamenti rendono di fatto impraticabile tale flessibilità. 

L’individuazione del personale da assumere con contratto a tempo determinato 
soggiace a procedure complicate, spesso non chiare e in conflitto tra loro che generano 
conflittualità e non assicurano una tempestività nella sostituzione del personale assente. 

L’ANDIS richiede con forza e da tempo:   
- la possibilità di applicazione reale della flessibilità nell’orario di servizio; 
- una diversa e più rapida e funzionale modalità di assunzione del personale a tempo 
determinato,  attraverso la semplificazione delle procedure di individuazione del 
personale supplente e la tempestività nello svolgimento delle operazioni ad inizio d’anno 
di competenza degli enti territoriali; 
- la possibilità di individuare docenti che permettano una continuità del rapporto 
educativo e  didattico soprattutto nelle situazioni di maggior criticità e fragilità. 

 
 

• La valutazione del dirigente scolastico 
 
Con riferimento alla valutazione dell’attività dei dirigenti scolastici,  il nostro 

Dipartimento della Valutazione ha più volte formulato al Ministero dell’Istruzione 
proposte di miglioramento del sistema di valutazione, soprattutto degli aspetti che 
riguardano le procedure, la costituzione e la formazione degli staff  operanti presso gli 
Uffici Scolastici Regionali e dei Nuclei di Valutazione, la trasparenza e la semplificazione 
della procedura, l'omogeneità dell'applicazione in campo nazionale e regionale, ecc.  

La questione incrocia anche i temi della certezza delle risorse economiche necessarie 
per la realizzazione del sistema e il ruolo del dirigente tecnico nel processo di valutazione.  
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A partire dalla distinzione tra l'autovalutazione, la valutazione formativa e la 
valutazione dell'Amministrazione, bisognerà recuperare il significato della valutazione 
del dirigente scolastico in una logica professionale che ne rispetti il ruolo specifico.  

Questo è uno spazio di ricerca e di sviluppo professionale di cui l'ANDIS si è occupata 
da sempre e intende continuare ad occuparsi in modo significativo. Per realizzare ciò è 
indispensabile poter contare sulla possibilità di costruire:  

- percorsi di studio e approfondimento teorico riferiti a quanto è stato realizzato e a 
quanto si potrebbe realizzare; 

- una rete informativa di scambio tra colleghi sia in fase di proposta che di realizzazione 
delle proposte; 

 - un monitoraggio puntuale, corretto e serio per i tempi e gli strumenti individuati per 
avere elementi validi di analisi da proporre ai dirigenti scolastici, all'Amministrazione e al 
Sindacato. 
 
 

• La formazione in servizio dei dirigenti scolastici 
 
In sintonia con il nuovo percorso di reclutamento dei dipendenti pubblici (introdotto dal 

D.L. 44/2021 convertito in legge 76/2021) sarebbe opportuno pensare anche a nuove 
modalità di formazione in servizio anche per la dirigenza scolastica, che costituisce tra 
tutte le dirigenze pubbliche quella a più alta “densità gestionale”. Ciononostante, essa è 
costantemente sottratta ad ogni rapporto con la Scuola Nazionale dell’Amministrazione 
(come opportunamente previsto dalla L. 107/2015, sul punto abrogata dal D.L. 126/2019), 
scuola che forma tutti i dirigenti dello Stato ad eccezione di quelli dell’area V. 

Negli ultimi anni le funzioni del dirigente scolastico si sono allontanate sempre di più 
dal campo del coordinamento didattico e organizzativo, nella direzione di una 
professionalità sempre più manageriale tesa allo sviluppo delle risorse umane e alla 
gestione di sempre più consistenti risorse finanziarie.  

Occorre prendere atto che oggi le competenze di un dirigente scolastico devono 
necessariamente includere expertise nel campo dei cicli di gestione, dell’innovazione 
e della digitalizzazione. 

Queste sembrano al momento le linee programmatiche del Ministro Bianchi che, tra le 
azioni da finanziare con il PNRR, propone un “sistema di formazione di qualità in linea 
con gli standard europei, il cui coordinamento sarà affidato ad un organismo qualificato 
(Scuola di Alta Formazione)” che, per quanto riguarda la formazione dei dirigenti, dovrà 
contemperare la formazione alla leadership educativa con quella organizzativa e 
gestionale.  

Alla riforma si accompagna uno specifico progetto di investimento per promuovere lo 
sviluppo delle competenze digitali del personale della Scuola, al fine di accelerare la 
trasformazione digitale dell’organizzazione scolastica e dei processi di apprendimento. 

Un progetto ambizioso, che dovrebbe porre le scuole nelle condizioni di poter erogare 
servizi sempre più adeguati. 
 
 

• L’inquadramento giuridico ed economico del dirigente scolastico 
 
La dirigenza scolastica comporta obiettivamente elevati livelli di complessità e 

responsabilità, pari se non superiori a quelli di altre dirigenze statali. Differenze retributive 
a svantaggio del Dirigente scolastico, come quelle attuali, risultano fortemente inique e 
ingiustificate. 

L’ultimo contratto di lavoro ha effettuato una parziale equiparazione dello stipendio 
“base” dei dirigenti pubblici, a scapito però di una penalizzazione degli elementi retributivi 
di complessità e risultato che rappresentano la reale differenza retributiva tra dirigenti 
pubblici. 
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Complessità e specificità della dirigenza scolastica richiedono, pertanto, un 
inquadramento normativo nella dirigenza pubblica statale in ruoli coordinati e distinti, 
con un trattamento retributivo analogo in tutte le sue parti a quello delle altre 
dirigenze statali. 

Sono inoltre intollerabili i ritardi nel riconoscimento delle parti variabili dello stipendio 
sia per quanto riguarda la complessità sia per la definizione della parte relativa al risultato. 

 
 

• La creazione di un middle management 
 
L’istituzione di Figure professionali di supporto all’Autonomia Scolastica, istituite 

dall’articolo 21 (comma 16) della L. 59/’97, finora si è sviluppata in maniera disorganica, 
soprattutto perché è mancata una regolamentazione chiara e precisa in termini di 
incarichi e responsabilità, di requisiti di accesso, di disciplina giuridica e 
contrattualizzazione sindacale.  

L’ANDIS ha partecipato, con apporto di risorse umane ed economiche, alla ricerca 
“Dirigenza Scolastica e Middle Management” avviata nel 2018 dal Prof. Angelo Paletta 
(del Dipartimento di Scienze Aziendali dell’Università di Bologna) in collaborazione con 
Fondazione Agnelli, ANDIS, IUL-INDIRE e gli Uffici Scolastici Regionali di Emilia 
Romagna, Friuli-Venezia Giulia, Lazio, Piemonte e Toscana.  

La ricerca, alla quale hanno partecipato 519 dirigenti scolastici e 9.324 insegnanti che 
ricoprono nelle scuole posizioni organizzative di middle management, ha evidenziato che 
“è necessaria una profonda revisione del modello organizzativo della scuola 
italiana per riallineare l’organizzazione alla gestione di realtà sempre più complesse sul 
piano dei bisogni degli studenti e della professionalità docente”. L’enorme lavoro di 
ricerca si è concretizzato nella pubblicazione di due volumi dal titolo Dirigenza scolastica 
e middle management che, a causa della pandemia, non sono stati ancora presentati in 
un convegno pubblico. 

La ricerca ha evidenziato in particolare che i docenti con ruoli di coordinamento 
didattico e organizzativo  

o svolgono un’importante funzione di leadership che attraversa i gruppi professionali e 
raccorda in modo sistemico il funzionamento della scuola; 

o attenuano la disomogeneità dell’insegnamento; 
o permettono di riconoscere e diffondere l’innovazione, rendendo pubbliche le pratiche 

professionali e replicabili le buone prassi. 
 
 
 

L’ASSOCIAZIONE 

 

• Il protagonismo dell’ANDIS al tempo del COVID-19 
 
Nel corso degli ultimi due anni scolastici segnati dall’emergenza pandemica, l'ANDIS 

ha potuto sviluppare con regolarità le attività associative e formative deliberate dagli 
Organi statutari grazie all’utilizzo della piattaforma CISCO Webex concessa in uso 
gratuito dalla C&C Consulting, sulla base della sottoscrizione di un’apposita convenzione.  

Il ricorso alla modalità del video-collegamento ha consentito l’organizzazione di 
numerosi webinar di aggiornamento e formazione, di livello nazionale, regionale e 
provinciale, rivolti in via prioritaria ai dirigenti scolastici e centrati su tutte le più rilevanti 
tematiche relative allo specifico professionale e alle riforme in atto e in progetto.  

La piattaforma è stata utilizzata anche per la regolare consultazione degli organi 
statutari che sono stati più volte chiamati a valutare sia problematiche connesse al 
funzionamento delle scuole che proposte di riforma in discussione presso le Commissioni 
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parlamentari Istruzione (dirigenza scolastica, gestione delle istituzioni scolastiche, 
autonomia, responsabilità e accountability, valutazione dei dirigenti scolastici, dei docenti 
e delle scuole, sicurezza, ripresa delle attività scolastiche dopo le sospensioni imposte 
dalla pandemia da Covid‐19. L'obiettivo di tali attività è stato, come sempre, quello di 
coinvolgere il maggior numero possibile di dirigenti scolastici di tutte le province italiane 
in un capillare lavoro di informazione, sensibilizzazione, elaborazione, valutazione, 
confronto e proposta, anche in collegamento con le realtà che, a vario titolo e a diverso 
livello, interagiscono con la scuola (Università, CNR, Associazioni professionali, Enti 
culturali e di ricerca/formazione/documentazione, Amministrazioni locali, Sindacati).  

In questi ultimi anni l’ANDIS ha particolarmente curato la diffusione delle proprie 
elaborazioni, ricerche, documentazioni, attraverso il sito internet www.andis.it (avviato 
nell'anno 1999 e recentemente aggiornato), il blog www.andisblog.it e le due pagine 
Facebook che registrano una frequenza considerevole di visite, peraltro in continua 
crescita.  

La pandemia, purtroppo ha acuito tra i dirigenti scolastici un diffuso sentimento di 
disagio e affaticamento, richiedendo alla nostra Associazione un impegno continuo e 
qualificato su molteplici fronti, nonché la ristrutturazione dei compiti nell’ambito del 
Direttivo nazionale che da anni si articola in Dipartimenti nazionali che si interfacciano 
con le problematiche professionali maggiormente avvertite dai colleghi: 

Autonomia e Dirigenza scolastica - Valutazione (degli alunni, delle scuole, dei dirigenti 
scolastici) - Formazione e Convegnistica - Amministrazione e Sviluppo associativo – 
Comunicazione - Ordinamenti (Infanzia – I ciclo – II ciclo).. 

Nell’ultimo anno e mezzo, in particolare l’ANDIS si è adoperata per offrire al 
Parlamento e all’Amministrazione proposte e soluzioni per il superamento delle criticità 
emerse con la sospensione delle attività didattiche a causa della pandemia da COVID‐
19.   

Anche per il corrente anno scolastico l’ANDIS continua ad essere in prima linea 
nell’affrontare le problematiche connesse alla delicata fase della riapertura delle scuole, 
alle responsabilità dei DS in materia di sicurezza, alle nuove modalità valutative nella 
scuola primaria.   

 
 

• Lo sviluppo associativo 
 
Negli ultimi anni, e grazie al concorso nazionale ed alla graduatoria degli idonei ad 

esaurimento, c’è stato un consistente ricambio della dirigenza scolastica, anche se 
rimane un inaccettabile ampio numero di sedi vacanti per l’inerzia di parecchie regioni, 
che non si impegnano nell’organizzazione della rete scolastica di loro competenza.  

La recente legge finanziaria ha cercato di ampliare la copertura delle sedi vacanti, 
abbassando i parametri minimi soltanto per un anno. Ciò non solo ha comportato la 
mancata risoluzione del problema, ma lo ha paradossalmente aggravato, in quanto 
scuole piccole hanno avuto un titolare e scuole grandissime sono rimaste allo sbando. 

La crisi generale di rappresentanza, che investe l’associazionismo e ancor più 
sindacati e partiti politici, sta creando sempre nuove delusioni e diffuso sconforto. 

L’ANDIS in questo clima difficile e con le difficoltà di rapporti che la pandemia ha 
provocato, ha consolidato e ampliato la base associativa (siamo prossimi agli 8000 
dirigenti scolastici che si sono iscritti all’Associazione nel corso degli anni). 

L’apporto di vecchie generazioni di dirigenti scolastici non è venuto meno, ma si sono 
inseriti nell’associazione molti nuovi ottimi dirigenti e tanti ancora in attesa di nomina, che 
si riconoscono appieno nel percorso politico e ideale dell’ANDIS. 

L’Associazione ha mantenuto in questi anni un costante livello di iscrizioni, con 
radicamenti forti in alcune regioni e con la costituzione di nuove sezioni regionali 
e provinciali. E ciò nonostante le difficoltà sempre crescenti della professione, la 
riduzione degli spazi di confronto e di riflessione in presenza, l’approssimazione e a volte 
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la banalizzazione di questioni delicate attraverso il ricorso disinvolto e leggero, talvolta 
pericoloso, a gruppi virtuali improvvisati o a vetrine improprie. 

Gli ultimi congressi associativi hanno ridisegnato l’organizzazione centrale e periferica 
dell’Associazione, con legittimazione ampia, democratica e partecipata dei vertici locali e 
nazionali e mirando a coinvolgere un numero sempre maggiore di soci (principalmente 
attraverso i Dipartimenti nazionali e locali). 

Di fronte alle difficoltà incombenti della professione, alle risposte tenui e deludenti del 
Ministero e della politica, i dirigenti cercano spesso scorciatoie, si attivano sul web, 
lanciano appelli, sperimentano nuove sigle sindacali, fanno fatica (anche per la riduzione 
costante del tempo extrascolastico e delle difficoltà ad incontrarsi) a considerare 
l’organizzazione di un’associazione democratica, dove è necessario essere protagonisti 
e al tempo stesso solidali senza riserve. 

Quasi tutte le organizzazioni sindacali si sono mosse per attenuare le differenze con 
le proposte dell’Associazione. Le difficoltà nel chiudere contratti dignitosi, nel 
riconsiderare le responsabilità sempre crescenti sulla sicurezza, nella tutela da arbitrii 
che da più parti si vanno estendendo, hanno lasciato in una solitudine profonda i 
dirigenti scolastici, abbandonati dal Ministero e da alcuni uffici regionali che 
sopravvivono a se stessi. 

L’ANDIS in tempo di pandemia è riuscita comunque a procurare apprezzate occasioni 
di formazione di qualità, di confronto, di riflessioni collettive, di riunioni degli organismi 
dirigenti, per avanzare proposte condivise e critiche opportune al fine di migliorare il 
funzionamento della scuola nel nostro Paese. 

 
 

• L’attività di formazione dell’ANDIS  
 
Con la Direttiva n. 170 del 21.3.2016 il Ministero ha avviato la costruzione della nuova 

governance della formazione che ha coinvolto le Associazioni professionali della scuola 
e le Associazioni disciplinari, chiamate direttamente ad operare un cambio di passo 
rispetto ai loro tradizionali impegni di formazione del personale della scuola. 

In tale quadro, a partire da novembre 2016, all’ANDIS è stata riconfermata la 
connotazione di “soggetto qualificato” per la formazione del personale della scuola 
e successivamente concessa l’autorizzazione ad operare sulla Piattaforma Governance 
della Formazione.  

Tale passaggio è risultato fondamentale anche rispetto alla governance gestionale, 
amministrativa, fiscale, didattico-organizzativa dell’Associazione, che pur non era già in 
precedenza estranea a tali aspetti di regolamentazione.   

Già nel 2006 il Direttivo nazionale aveva licenziato le prime LINEE GUIDA PER LA 
FORMAZIONE associativa, che hanno poi costituito la base di lavoro per le evoluzioni 
successive sino alle ultime, confermate nel 2018. 

Un decisivo, improvviso e necessario cambio di passo si è reso necessario, a febbraio 
2020, in seguito al lockdown e alla conseguente impossibilità di continuare in presenza 
le numerose attività formative e convegnistiche in atto. Dopo aver cancellato gli impegni 
di Jesolo e Copenaghen precedentemente assunti, in breve il dipartimento, con la 
collaborazione costante dell’intero Direttivo nazionale, ha riorganizzato l’intera attività 
formativa reperendo le risorse logistiche e strutturali (a partire dall’implementazione della 
piattaforma Cisco Webex per le attività on line) per poter continuare ad essere accanto 
al personale della scuola in attività di supporto e sostegno in un momento così delicato. 

Abbiamo così deciso di avviare nella primavera del 2020 i Dialoghi A Distanza (DAD), 
incontri in videoconferenza con esperti in diversi settori, i quali hanno cercato di fornire 
risposte immediate alle numerose e pressanti richieste che provenivano dai dirigenti 
scolastici sorpresi di fronte all’emergere di nuove istanze organizzative e gestionali 
determinate dalla pandemia e dalle pressanti richieste dell’utenza. 
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L’iniziativa di formazione on line ha riscosso ampio successo, in particolare l’incontro 
a distanza con Giancarlo Cerini e Roberto Maragliano sul tema “Pedagogia e 
organizzazione per i nuovi scenari”, quello con Laura Paolucci e Tiziana Coccoluto su 
“I protocolli di prevenzione del rischio di contagio da COVID-19 a scuola. Le 
responsabilità del dirigente”, quello con Angelo Paletta su “Dirigenza scolastica e middle 
management” e ancora l’incontro con Giuliani, Magaletti, Maricelli di C&C Consulting 
sul tema “Anticipiamo il futuro”. 

Malgrado i cambiamenti di cui sopra, il Dipartimento nazionale per la formazione ha 
continuato nonostante il difficile frangente a curare la progettazione e lo sviluppo di 
percorsi formativi che prevedessero a distanza la formazione del personale della scuola, 
senza trascurare l’impegno associativo di sempre nei confronti delle nuove leve, avviando 
la preparazione al concorso per docenti e dirigenti scolastici che era in procinto di iniziare 
in presenza in sedi regionali dislocate sull’intero territorio nazionale. 

L’impiego di nuovi mezzi tecnologici come la piattaforma dedicata sincrona, la 
piattaforma FormAndis (rinnovata sia nella veste grafica sia con utilizzo di uno specifico 
indirizzo www.formazione.andis.it), forum, streaming, webinar ha consentito anche di 
rinsaldare i rapporti e le responsabilità tra ANDIS nazionale e strutture periferiche, in 
materia di promozione ed attuazione autonoma di attività formative con utilizzo di 
specifiche “stanze”. 

In area riservata www.formazione.andis.it sono stati resi disponibili ai soci e agli 
iscritti alle diverse iniziative formative materiali documentari a sostegno dell’azione 
dirigenziale oltre a programmi di formazione, videoregistrazioni di interventi formativi, 
slide di interventi, letture ragionate di atti legislativi e normativi. 

L’articolazione della piattaforma in categorie relative al tema e/o ai temi dell’attività 
formativa è stata aggiornata, eliminando i materiali non più rispondenti alle recenti 
innovazioni normative e aggiornandoli costantemente sulla base delle nuove esigenze 
che venivano di volta in volta a rappresentarsi.  

Da rilevare che nell’anno 2021 sono state programmati e realizzati, fra gli altri, ben due 
corsi di formazione destinati a DSGA, Dirigenti, Ass.Amm. e docenti collaboratori del DS 
dal titolo “Gestire ed amministrare le risorse della scuola” - I edizione gennaio/febbraio 
2021 (7 webinar) e II edizione marzo/novembre 2021 (11 webinar), che hanno visto una 
partecipazione numerosa, attenta e interessata ai temi di carattere amministrativi, 
giuridici e gestionali propri delle ISA. 

Come sempre il percorso è risultato estremamente stimolante e ha ricevuto grande 
apprezzamento dagli iscritti come rappresentato non solo dai messaggi di 
ringraziamento, ma dal numero sempre crescente di partecipanti alle iniziative proposte. 

È continuato, inoltre il lavoro di revisione della Piattaforma per la preparazione del 
nuovo Corso per il Concorso a Dirigente scolastico, che si auspica venga bandito al 
più presto e con regolarità. 

Tali piste ovviamente possono essere migliorate in progress con la collaborazione di 
tutti i membri del Dipartimento nazionale per la formazione che resta lo snodo tecnico 
ed operativo, l’ambiente di elaborazione teorica ed organizzativa dei percorsi e delle idee: 
solo il rafforzamento di una squadra consente di valorizzare tante ottime professionalità 
e competenze vecchie e nuove altrimenti trascurate. Anche da questi processi passa il 
rinnovamento dei nostri quadri associativi. 

 
 

• La comunicazione associativa  
La comunicazione dell'Associazione ha subito negli ultimi anni notevoli mutamenti ed 

evoluzioni, abbandonando quasi completamente la forma cartacea a favore del mezzo 
digitale.  

Negli ultimi cinque anni sono stati messi a punto nuovi strumenti comunicativi 
multimediali (il blog e le numerose pagine facebook) ed è stato completamente rifatto 
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il sito web nazionale, potenziato e strutturato con un potente database che si è 
dimostrato fondamentale nella implementazione delle attività associative e formative.  

Il sito web, svolgendo un ruolo importante nel pubblicizzare le iniziative, nazionali e 
locali, e nel diffondere il pensiero associativo, è elemento essenziale per la coesione 
interna e per la crescita qualitativa e quantitativa dell'ANDIS.  

Con la newsletter informiamo periodicamente soci e simpatizzanti sulle nostre 
iniziative, in alcuni casi la newsletter viene inviata anche alle scuole. La newsletter è 
inviata anche mensilmente e offre un resoconto delle attività dell’associazione e del 
materiale contenuto nell’area riservata. Sono inoltre previste newsletter specifiche per 
attività, eventi e comunicazioni di particolare rilevanza. 

Nel dettaglio il sito offre: 
la sezione In primo piano con gli eventi, iniziative di carattere nazionale di cui l’ANDIS 

è promotore. Viene dato risalto ai comunicati stampa, ma soprattutto ai documenti del 
congresso, consiglio e direttivo, cuori pulsanti dell’associazione; 

le News ANDIS che riportano le notizie che coinvolgono l’Associazione e i principali 
temi che affronta; 

la sezione Iniziative ANDIS che fornisce un quadro di sintesi sulle attività formative in 
campo nazionale e rimanda al sito Formandis e all’area riservata per la fruizione di tutto 
il materiale messo a disposizione durante le sessioni di formazione; 

la sezione ANDIS locale dove vengono rilanciate le iniziative dai territori. 
Le nuove modalità di formazione che utilizzano le piattaforme e le video conferenze 

mettono a disposizione dei soci le registrazioni degli incontri che possono essere fruiti 
in modalità asincrona.  

L'attuale struttura del sito ci ha consentito anche di dedicare uno spazio di 
documentazione riservato ai soci, un'area riservata dove poter consultare tutto il 
materiale elaborato dall'associazione, comprese schede di lavoro e modulistica dedicata. 
Nell’area riservata sono conservate anche le registrazioni dei webinar ANDIS. La 
risorsa è stata molto apprezzata dai soci ed ha contribuito notevolmente alla 
fidelizzazione dei nuovi iscritti. 

Al momento sono presenti circa 900 soci registrati nell’area riservata del sito e circa 
1100 iscritti alla newsletter ANDIS. Il numero è in continua crescita negli ultimi anni. 

Il collegamento ai siti delle sezioni locali è presente sul sito nazionale, occorre 
migliorare la visibilità e l’uniformità dei siti stessi e individuare referenti locali per la cura, 
manutenzione e aggiornamento delle pagine. La voce dell'ANDIS è una voce plurale che 
si arricchisce ogni giorno con il contributo dei soci che scrivono sul nostro blog, 
www.Andisblog.it, contribuendo a restituire il volto di un'associazione presente e 
riflessiva sui temi attuali di politica scolastica.  La diffusione dei social media ha favorito 
il passaggio da una comunicazione monodirezionale e persuasiva ad una 
comunicazione policentrica e diffusa, tendente a favorire la costituzione di ambienti 
comunicazionali in cui chiunque assurge a fonte di comunicazione. 

Le numerose pagine, nazionali e locali aperte su Facebook svolgono un ruolo 
importante nel fare da cassa di risonanza delle posizioni di ANDIS, sostenute e ribadite 
anche attraverso le numerose interviste rilasciate agli organi di informazione dal 
presidente nazionale e da altri componenti del Direttivo, e sono diventate ambiti di 
crescita professionale costituendo, in alcuni casi, reti collaborative peer to peer.  

Nell’ultimo anno l’ANDIS si è dotata di un Ufficio Stampa che rilancia tutti documenti, 
i comunicati e le iniziative associative su agenzie e organi di stampa nazionali e siti online. 
Occorrerà armonizzare le numerose pagine ANDIS locali su Facebook per garantire 
uniformità di conduzione e moderazione, pur mantenendo inalterata l’autonomia delle 
sezioni. Anche le chat, in particolare quelle su Whatsapp, si sono dimostrate uno 
strumento utile per un veloce scambio di informazioni e/o opinioni all'interno degli 
organismi direttivi nazionali e locali. 


